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I retroscena 

drammatico 

•=m conflitto 

avversa la Malaysia 
Sukarno vede nel nuovo Stato un pericoloso strumento della 

controffensiva colonialista nell'Asia sud-orientale 

Le indagini a un punto morto "• \ 

È unapenna 

l'arma usata 

dal vandalo 

degli Uffizi 
Una esposizione ampia e . 

Jprganica del punto dt vista 
officiale indonesiano sul con

flitto con la Malaysiu è stato 
tesposto di recente dall'amba-
tsciata d'Indonesia a Roma nel 
gsuo bollettino mensile, La 

riassumiamo per informato
le dei nostri lettori nel mo

mento in cui il conflitto assu-
7ie proporzioni drammatiche 

le preoccupanti, con la con
centrazione di un potente e-
\sercito britannico nella pern

iala di Malacca, l'uscita del-
''Indonesia dall'ONU e la ri-

jftiresa della guerriglia nelle 
fciungle malesi. 

'Il progetto di costituire 
ina federazione che si sareb
be chiamata Grande Malesia 
f Malaysia) e avrebbe dovuto 

^abbracciare i territori delle 
intiche colonie britanniche 
Iella Penisola Malese e del 
torneo, non si era palesata 
libito come un problema di 
leocolonialismo », afferma la 
iota. In un primo momento, 

Ciakarta era sereno. Uno dei 
pretesti con cui Londra ha 
indotto certi dirigenti malesi 
a sostenere il progetto per 
la Grande Malesia e 'l'equa
zione : cinese ~ comunista ». 
A questo proposito, la nota 
dice: - Stando alle esperien
ze fatte dall'Indonesia, la gen
te comune si sarebbe resa con
to che il "problema cinese", 
se pure esìsteva, non era af
fatto un problema ideologico. 
Per più di tre secoli, i regi
mi coloniali avevano incorag
giato i cinesi a trasferirsi, o 
li avevano addirittura impor
tati. in tutte le zone del sud
est asiatico. affinchè adempis
sero a determinate funzioni 
nell'ambito dell'economia co
loniale. Chiamati qui come 
operai, lì come commercianti, 
i cinesi, quali che fossero le 
loro mansioni, erano in di
retto contatto con la gente 
del popolo, la quale sapeva 
bene quale fosse la loro fun
zione nella vita economica. 

Subandrio: «non 
staremo fuori 

lall'ONU in eterno» 
GIAKARTA, 15. 

Parlando durante un pranzo offerto in I U O opore dai cor» 
[rispondenti della stampa estera, il ministro degli Esteri 
[indonesiano Subandrio ha detto che l'Indonesia desidera 
(una soluzione pacifica del suo contrasto con la Malaysia, 
[ma che continuerà ad inviare guerriglieri nel Kalimantan 
l(Borneo) settentrionale e in altre regioni malaysiane, per-
[chè quelle popolazioni contano sull'aiuto indonesiano per 
{liberarsi dal colonialismo. Tuttavia — ha ribadito — l'Indo-
Inesia è pronta ad incontrarsi immediatamente e senza con
dizioni con rappresentanti inglesi e malaysiani, per discu
tere l'intera questione. Ha soggiunto che l'Indonesia non 
li sta preparando alla guerra, ma l'affronterà se gl'inglesi 
gliela imporranno. Ha infine espresso la speranza che l' In-

Idonesia possa tornare in seno al l 'ONU, una volta che la 
[Struttura dell'organizzazione sia stata mutata in modo da 
•renderla consona alla nuova situazione internazionale. Su-
[bandrio, in proposito ha pronunciato queste testuali parole: 
r« La nostra non partecipazione al l 'ONU non sarà eterna >. 
1 II primo ministro malaysiano ha respinto la proposta 
I — fatta ieri da Sukarno — per regolare pacificamente la 
[questione, anche attraverso una nuova inchiesta dell 'ONU 
[nelle regioni settentrionali del Kalimantan. 

I! propello apporre come un 
aspetto della decolonizzazione 
in Asia e 'l'Indonesia dichia
rò apertamente che, se le 
popolazioni di quei territori 
avessero veramente desidera
to di federarsi in tale Stato. 
?ssa non si sarebbe opposta -. 
,'lndonesia si rendeva conto 

che ' i vecchi interessi colo-
itali non avrebbero ceduto, 
senza lottare, i loro privilc-
ji e la loro supremazia ». ma 
confidava nel fatto che * le 

ipolazioni dei territori in 
juestione non erano affatto 
Indifferenti ne inerii di fron
te al problema di procurarsi 
ma vera indipendenza». 

Anche sul cosiddetto » pro
blema cinese » il governo di 
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Con il raggiungimento di una 
effettiva indipendenza, il ca
rattere dell'economia, natural
mente, sarebbe mutato e sa
rebbe quindi direnino possi
bile mutare pure le funzioni 
delta popolazione cinese per 
adattarle alte nuove esigenze. 
Cerano indizi che tutto ciò 
stara cominciando a verifi
carsi in Malesia ». 

L'Indonesia pertanto non 
crederà affatto che i milioni 
di cinesi residenti in Malesia 
e a Singapore (la quale è. di 
fatto, una città quasi comple
tamente cinese) costituissero 
un ' pericolo » per le popo
lazioni di altra stirpe, e rite
nera d'altro canto » probabile 
che le popolazioni dei terri
tori in questione sarebbero 
state in grado di affrontare 
le forze che si opponerano a 
concedere loro una indipen
denza effettira e reale, e che 
sarebbero state altresì in ara
do di raaoiunaerc il loro 
obiettiro. forse aradualmen-
te. ma con l propri mezzi » 

Afa — pro.scpur la nota — 
nel dicembre 19$? la situa
zione si chiarì 1 rappresen
tanti popolari eletti in uno 
dei territori destinati a far 
parte della Malaysia, il Bor
rirò .teffentrtonalr. proclama
rono lo Stato libero e indi
pendente del Kalimantan Uta-
ra. respinocndo il progetto. 
che cominciò ad essere av
versato in modo sempre più 
rirare ed attiro, sia a Sara-
irak, Brunei e Singapore, sia 
nella stessa Malesia La ri
sposta del governo malese di 
Kuala Lumpnr e dei britan
nici fu l'arresto - di molti 
leaders politici di opposizio
ne - La proclamazione del 
Kalimantan Utara fu com
battuta e repressa con la for
za Cominciò ad apparire evi
dente che la Malaysia • do
veva servire a tenere in pi*-
di la vecchia economia colo
niale e il reechio sistema di
fensivo coloniale -, e che il 
progetto era • essenzialmente 
una questione di copra, gom
ma, stagno e petrolio. ossia 
le principali materie prime 
che vengono esportate da 
qiici paesi ». come ebbe a dire 
il presidente SuVamo 

Si chiari inoltre che, attra-
I cervo la Malaysia, i britan-
I mei mtenderano perpetuare 
j il possesso della base di Sin

gapore. • un anello importan
te della catena della "linea 
della vita" • dell'impero bri
tannico, che correva, anche 
dopo la fine della guerra e la 

indipendenza indiana, da Gi
bilterra, Malta, Aden.'fino a 
Singapore, all'Australia e al
la Nuova Zelanda, a sud, toc
cando Hong Kong, a nord •>. 
//importanza di Singapore. 
per V imperialismo inglese, 
era diventata a'icora più 
grande dopo il netto rifiuto 
dell'Indonesia di aderire, con 
la sua importante base di Sn-
rubaja. alla * linea delta vita -
imperiale. chiamata anche 
dalla diplomazia di Londra 
« diga anticomunista in Asia -. 

Altro serio motivo di con
flitto — proscpne la nota — e 
l'uso fatto dal colonialismo 
dei territori malesi come ba
si di lotta armata contro la 
rivoluzione indonesiana: la 
quale insiste ' sullo sviluppo 
di una economia di tipo socia
lista entro i suoi confini », 
sicché » il suo influsso sulle . 
regioni circostanti è destinato 
a crescere d'importanza ed è 
quindi temuto dalle super
stiti forze colonialtste e im
perialiste ». Dalla Malesia so
no partiti agenti ed armi per 
i controrivoluzionari di Su
matra e delle Celebes. e la 
Malesia » fu usata dagli inte
ressi coloniali come sfera di 
attrazione per ogni specie 
di elementi dissidenti e con
trorivoluzionari, anche all'in
terno dell'Indonesia, per favo
rire il dissolvimento dello 
Stato indonesiano » La nota 
afferma che il governo di 
Giakarta ne ha le prove ed è 
pronto a pubblicare la docu
mentazione - se sarà neces
sario ». 

Nonostante ciò. ~ aspirando 
ad avere rapporti di amicizia 
e di stretta collaborazione con 
i popoli malesi », l'Indonesia 
— afferma la nota — cercò di 
raggiungere un'intesa con i di
rigenti di Kuala Lumpnr. Se
gue una breve storia delle 
conferenze e denti incontri di 
Manila e di Tokio fra i diri
genti malesi, indonesiani e 
filippini, per giungere ad una 
- confederazione, con vincoli 
non troppo stretti, fra i tre _ 
paesi », uniti da tanti vincoli 
etnici, culturali, storici, e da 
interessi potenzialmente co
muni. Ma gli sforzi fatti per 
rimuovere le cause di con
flitto fra Indonesia e Malesia 
e gli accordi del giugno 1963 
per la creazione del » Musja-
icarah Maphilindo », organo 
di consultazione tripartito 
• che avrebbe potuto favorire 
una più stretta collaborazio
ne fra i tre paesi ». furono 
fatti fallire — dice la nota — 
dal colonialismo britannico. 
interessato a mantener rive 
tutte le cause di frizione e di 
disaccordo, per meglio difen
dere i suoi interessi nella re
gione. 

Tuttavia, malgrado le gravi 
difficoltà create dagli intrighi 
di Londra, una nuova riunio
ne al vertice fra i capi di 
Stato malese, indonesiano e 
filippino, tenutasi a Manila 
dal 31 Inolio al 5 agosto 1963. 
stabilì di chiedere all'ONU 
di condurre un'inchiesta per 
accertare se le popolazioni del 
Romeo britannico erano o no 
faroreroli ad integrarsi nella 
Malaysia Ma l'inchiesta — di
ce la nota — fu condotta in 
modo parziale e tendenzioso. 
Non fu permesso a osservato
ri indonesiani e filippini di 
assistervi Gli interroaatori 
furono condotti in modo^ af
frettato (dieci soli aiorniì e 
in luoghi tali che le persone 
interrogate ne erano intimi
dite (tribunali, uffici dell'am
ministrazione coloniale) 

Guardie armate assistevano 
all'inchiesta. ali interpreti 
erano per lo più funzionari al 
servizio c.'eoli inglesi. - 7 dete
nuti politici furono interro
gati brevemente o non lo fu
rono afatto - Comunque, pri
ma ancora che l'inchiesta fos
se conclusa, fu preannunciala 
la creazione della Malaysia 
per il 16 settembre Ciò ar-
venne, a dispetto di manife
stazioni popolari ostili Solo 
il territorio di Bmnei riuscì 
a recarne fuori, opponendo 
un nato rifiuto 

Da questo momento — dice 
la nota — la rottura con la 
Maiav*.a fu. per l'Indonesia. 
inevitabile II nuovo Stato non 
fu riconosciuto da Giakarta. 
che anzi • incrementò l'assi-
stenza ai combattenti della li
bertà nel Kalimantan setten
trionale » 

Gli arrenimenfi di questi 
ultimi giorni s'inquadrano nel 
contesto che abbiamo esposto 
L'Indonesia non nasconde la 
sua intenzione di aiutare i 
popoli della Malaysia a darsi 
• un'autentica indipendenza ». 
liquidando ooni soprarriren-
za. anche re'ata. di colonia
lismo 

« E" qui — conclude la no
ta — che si troi a la chiave 
del progresso, della stabilità 
e della sicurezza di tutti i po
poli del sud-est asiatico ». 

Arminio Savioli 

FIRENZE — Il vice questore Anania osserva con una 
lente la « Madonna in trono » di Memling (telefoto) 

Giovanni Bazzocchini scagionato completamente dopo un sopralluogo — In giornata i risul
tati degli esami — La testimonianza di due coniugi francesi cambia la ricostruzione 

FIRENZE •— Da sinistra: la professoressa Becherucci . il prof. Baldini, il vice questore Anania, il prof. Procacci, 
il capo della Mobile D'Alessandro, in una sala degli Uffizi durante il sopralluogo (telefoto AP-c l 'Unità») 

La proposta avanzata dall'Unità 

GLI STUDENTI NEI MUSEI 
Consensi e nuovi suggerimenti nelle prime dichiarazioni di stu-

i diosi, specialisti, docenti e rappresentanti politici 
I.tt proposta che abbiamo 

avanzato ieri — di' affidare 
cute la tutela del patrimonio 
artistico nazionale agli stu-
ilentt delle scuole medie, in 
attesa (fri prorrcdimenti che 
e/a fro|>i>o tempo il governo 
fiere allottare e die sono or
mai inderogabili — ha susci
tato immediatamente una va
sta eco fra studiosi, specialisti, 
docenti, rappresentanti poli
tici. Ecco le prime dichiara
zioni die ci sono prrrcniife 

Doti. Mario Moretti 

delicata e di interesse generale 
Personalmente, devo dire, con
sidererei più idonea una solu
zione d'emergenza che preveda 
l'impiego di carabinieri e guar
die di pubblica sicurezza nel 
ruolo appunto di custodi. Tutto 
questo, ripete, in attesa del 
provvedimenti generali indi
spensabili Vorrei rilevare infine 
che l'organizzazione dell'- Ermi-
tage » di Leningrado — una cu-

istodo. un testimone cioè, :n 
ogni sala — mi sembra eccel
lente 

.sovrintendente alle AntirliUì 
per ri'.truria meridionale, diret
tore del Museo di Villa Chili i. 

Sono assolutamente d'accordo 
con qualsiasi iniziativa che pos
sa concretamente aiutare a cu
stodire il nostro patrimonio ar
tistico. L'idea di utilizzare i 
ragazzi mi «cmbra buona ho 
avuto modo di constatare più 
volte, come studioso e come 
padre, cht- i giovani, se ben 
guidati, sanno difendere e c:i-j 
rare un'opera d'arte Per noi i 
sono di grande aiuto. Torr-i | 
aggiungere qualche cosa E' be-1 
ne che tutti si mobilitino quan-i 
do viene deturpata uaopera 
custodita ir. una galleria, biso
gna però pr« ndere occasione da I 
t pisodi di cosi grande risonanza 
per ricordare che ogni giorno 
M deturpano in Italia interi 
complessi artistici, quelli delie 
antiche civiltà. Nel Lazio, in 
Toscana, in Puglia, dovnnqn ». 
ì cosiddetti -scavatori clande
stini- . per un - cocce t to - di 
poco valore, rovinano «ombe. 
costruzioni. sca\i gi.\ av\iati 
La difesa delle opere d'arte deve 
dunque essere estera daììe gran
di città ai paesi, con una cam
pagna che spezzi il muro di 
omertà che ricopre sempre og^.i 
deturpazione I ragazzi, anche 
in questo, possono essere di 
grande aiuto Devono essere 
educati ad amare e custodire 
i tesori artistici della loro zona 
e a segnalare tempestiv?mente 
ogni danneggiamento o pericolo 
per le opere. 

Doti. Antonino Sanfangelo 
direttore del museo di Palazzo 
Venezia 

Poiché il nostro problema 
principale e quello della caren
za di perdonale (e i pochi cu
stodi esistenti sono in maggio 
rnn7a dei grandi invalidi i qua
lunque iniziativa che possa 
alleviare la situazione attuale 
è da considerare benvenuta 
Studenti, quindi, come voi pro
ponete, o qualunque altro vo
lontario disposto a recarci aiuto 
in un'opera tanto importante, 

Prof. Augusto Rivarola 
Provved. agli studi di Palermo 

Circa la proposta dell'- Uni
tà - di affidare turni di custodia 
nei musei agli studenti delle 
scuole medie superiori, vorrei 
osservare tre COM- 1> Se è vero 
f he sarebbe educativo per i 
giovani vivere qualche ora tra 
le più notevoli espressioni del
l'arte figurativa, è anche vero 
che gli studenti non debbono 
avere la sensazione che lo Stato 
non possa provvedere alla cu
stodia del patrimonio artistico 
nazionale 2) Indubbiamente 

accaduto a Firenze 

recare un contributo importan
te, ne sono convinto, proprio 
assicurando con continuità, nei 
nostri musei, una presenza %'l-
gile, intelligente ed organizzata 
Nei centri maggiori, una tale 
continuità potrebbe essere ga
rantita. forse, anche da un turno 
di visite ai musei organizzate 
per .singole e intiere classi: al
trove. occorrerà probabilmente 
incorrere a gruppi meno nume
rosi di studenti. Ma quel chej 
importa, mi sembra, è ora sen
tire quel che ne pensano — pri
ma ancora dei Provveditori ag'i 
studi — gli studenti stessi. Coi 
migliori auguri per il successo 
di questa bella campagna d"l 
nostro giornale. 

Claudio Petruccioli 
della segreteria nazionale dell.» 
FOCI 

La proposta avanzata dall'- I'-
nit."t - di aflidare agli studenti 
(finché permane la attuale si 
tua7ione di emergenza) compiti 
di sorveglianza nei musei e nel
le gallerie, mi sembra assai fe
lice. oltre che per la funzione 
di denuncia di fronte alla opi
nione pubblica giovanile del 

quanto e accaduto a Hren/e l'assurdo stato di abhandono in 
mdtirrn il ministero a dare a i ; r n , v < . r . a ! 1 0 , n o s 1 r i patrimoni 
sovrintendenti ì mezzi adeguati a r t i s : , c i . a n r h o p o r u. i m p i , c n . 
3> Il ministero della P I . e-o-ìl7inni fi. , .ar; , t t , .r t . c„ i t„rH!e e 
una circolare del 2R dicembre, jU^jagog!ro che comporta Tre 
scorso, ha indttto anche n i '^Uono «li .-lerrcnti cht' <opr?.1tu:-
st'anno la settimana dei mus-i t o p ^ ^ , ^ interess,ire gli s'u-
italiam. fissandone la data per , d f i n t , 0 c h e I u n e i dall'esaurirsi 
i! 4-11 aprile Tuttavia avevo: n H ) a f 0 r , r r e , a proposta avan-
già deciso di organizzare .»n;7afa_ po^ono instaurare un co-
rialla meta del prossimo f e b - . s U i m e nuovo nella scuola e 
braio 'chiedendone l'assenso ai a p r j r e nuovi orizzonti di imn~-
sovnntendenti) un turno di vi- g n o e d | v ^ r l f i c a c u i t u r a l e per 
s!te degli studenti degli istituii ( i R I O v a n i . aj d, fuori degli sche-
secondan ai musei e alle ga l - | n l I tradizionali S. introduc
a n e della citta, come già av- jn o I i 'apprendimene la spenm«n-
yenuto qu.ttro anni fa presso t a 7 ! o n o e ,| contatto diretto con 
la Società di stona patria (l'oggetto studiato: cosa di cui 

non sarà mai sufficientemente 
valutata Iimi-ortanza innova
trice nell'ambito di una didat
tica che si fonda sulla passi', a 
receziore di »nidizi e nozioni 

On. Emilio Sereni 
Ho letto con grande interesso. 

siili'- Unità - di oggi, la propo
sta del nostro giornale relativa 
ad un impegno degli studenti 
dt scuola media nella - custo
dia - dei r.ostri tesori artistici. 
l'n tale impegno non potrebbe 
essere in alcun modo sostituti
vo, beninteso, di quello che lo 
Stato ha il preciso dovere di 
assicurare, con urgenza, coi pro
pri mezzi, e con un propno 
personale specializzato N'è la!giunge 
oroposta dell'- l'nita - va intesa.|euindi 

da parte degli studenti, quale 
e quella largamente dominando 
nella scuola italiana Pi dà la 
possibilità, inoltre, ai giovani 
d' avere scambi di idee, di va
gliare ipotesi e impressioni a 
contatto con un pubblico che 
ha i più diversi interessi, pro
viene dai più vari ceti sociali 

da altri paesi e por'a 
gìisti ed echi culturali 

credo nel senso di un servizio! ntovi Infine, una volta che la 
tecnico di guardiania da rich-.e- j proposta dell'-l'nit.'t - dovesse 
dere agli studenti Ma alla cu- divenire operante, si notrebbe-
stodia (nel senso più elevatoi "-o affidare, nella fase della at-
di quebta parola) del nostro tuazione pratica, compiti speci 
patnmonio artistico e culturale, 
oltre che alla sua valorizzazio
ne, i nostri studenti possono 

fici alle associazioni studente 
sche, le quali assumerebbero 
cosi responsabilità e impegni 

ìilevanti e nuovi nell'ambito 
della vita culturale cittadina e 
approfondirebbero la loro fun
zione innovatrice dei metodi 
didattici e pedagogici. 

Prof. Giuseppe Bellafiore 
storico dell'arte, presidente del
la sezione palermitana di • Ita
lia nostra • 

Non posso che essere d'accor
do con » l'I'nità - per la prò 
posta che gli studenti delle 
scuole medie, a turno, vadpno 
a ciiitndu'e le opere d'arte. Dirò 
di più: non solo nei musei, ma 
ani he fuori, a garentire la tu
tela di singoli monumenti ar
chitettonici. insigni palazzi, vil
le. chiese, abbandonati oggi alla 
incuria ed al vandalismo, alla 
speculazione . La partecipazione 
degli studenti alla sorveglianza 
delle opere d'arte consentirebbe 
di raggiungere un duplice sco
po- tinello appunto di una mag
giore sorveglianza del patrimo
nio artistico, ovunque: e quello 
di compiere un atto di cultura. 
un vero atto di civiltà, che il 
traduce nel migliore e più pro-
ducente insegnamento per !a 
goventù Più problematica e. 
allo stato, l'attuazione pratica 
di Ila proposta* essa —. diciamo
lo francamrnte — urta contro 
le redole della ' burocrazia e 
contro eh impegni scolastici dei 
nostri ragazzi, almeno nell'at
tuale. nota e sorpassata forma 
di studio Come docente di sto 
ria dell'arte, infine, mi auguro 
che quello che e accaduto, e 
lo scandalo che ne è derivato. 
possa portare rapidamente an
che al potenziamento dell'inse
gnamento di questa disciplina 
e alla estensione di essa, dal 
Liceo classico a tutti i corsi di 
istruzione secondaria, i qpali. 
attualmente, ne sono invece 
esclusi. 

Prof. Lucio Lombardo Radice 
ordinarlo di (teometri* nell'I*-
niversità di Roma, direttore di 
• Riforma della Scuola » 

Trovo molto interessante l'e
sperimento. già attuato, dalla 
Galleria Borghese di Roma, di 
utilizzare gli studenti, soprat
tutto quelli liceali ed univer
sitari, come guide volontarie net 
musei e nelle gallerie. Esso, mi 
pure, ha dato già, esito positivo 
Tuttavia non si può fare a meni» 
di considerare che a difesa di 
un patrimonio artistico, il cui 
valore - v e n a l e - e considerato 
dagli americani pari a quello 
del loro capitale industriale e 
commerciale, occorre impiegare 
tutto il personale necessario 
Dobbiamo esigerlo dal governo! 

Giovanni 
» signor X », 

R 

Dalla nostra redazione 
FIRKXZE. 15. 

Balocchitit può dormire sonni tranquilli. 
{'nonio che aveva ieri dichiarato all'Unità 

essere completamente estraneo al - mallo degli l'fhzi . esce 
di scena. La sua posizione è completamente mutata oggi dopo 
un ennesimo sopralluogo nella Galleria. 

E' da martedì che si parlava di cacciaviti, punteruoli, 
limette e altri oggetti trovati addosso alle trentotto persone 
bloccate dopo ('allarme. Ogai. durante la ricognizione nelle 
sale, dopo un aciurato esame (ma. a proposito, perchè tan
to scrupolo non è stato usato in precedenza.') gli inquirenti 

• hanno raccolto elementi sufficienti per ritenere che V'ar
ma • del vandalo sia stata una comune penna a sfera 
con una lente d'ingrandimento sono state scrutate a fon-
.do le - feriti - dei quadri e m quelle pii"< lunghe, che vanno 
cioè diagonalmente da destra a sinistra, è apparsa una viti-
bile traccia d'inchiostro condensato. 

Il sopralluogo negli Uffizi, da parte del vici-questore Anania, 
del cupo della Mobile D'Alessandro, del sovrintendente Pro
cacci, della direttrice della Galleria Hcchcrucci e del dottor 

-,'Bfdditti, responsabile dell'ufficio restauri, e .stato fatto, so-
' psiilutto. per osservare le erentnuli reazioni di Gioeamit 
' Òazzocchini. il quale, appunto era stato costretto a far parte 

del gruppo. Il 'signor X », che di guai ne ha spassati ffià 
fanti, non ha mostrato alcun segno di emozione quando e 
stato condotto davanti ad alcune delle opere sfregiate. La 
sua mano ha tremato un po' quando il dottor D'Alessandro, 
più per scrupolo che per convinzione, gli ha chiesto di ripetere 
il gesto che arrebbe fatto se fosse stato lui a sfregiare i 
quadri 

Un pianto dirotto 
L'ex capo operaio ha avuto un attimo di esitazione, poi 

ha obbedito. IJX 'prora scottante» era finita. Il Bazzocchini. 
• confortato dai compagni di lavoro, ha lascialo la sala di 
! ' prova». E' scoppiato in un pianto dirotto (una comprensi

bile reazione nervosa) ma si è subito ripreso 
Era ancora in corso il sopralluogo e la Galleria aperta al 

pubblico, quando, per verificare se l'episo<lio vandalico era 
riuscito ad insegnare qualcosa, siamo entrati in una delle 
sale solitamente più affollate — la 2&. quella di Tiziano —• td 
abbiamo ripetuto l'esperimento che in più di una galleria è 
stato fatto: imitare cioè l'impresa dello sconosciuto sfregiatore. 
Ci è stato testimone, il capo della Mobile. Siamo restati com
pletamente soli per dodici minuti, orologio alla mano. .Aprem
mo potuto agire indisturbati, tagliuzzare le tele del Tiziano. 
metterci in tasca una tela staccata dalla cornice; insomma 
sconvolgere l'intera sala. E tutto, forse, senza che alcuno ci 
potesse fermare. 

Il bello è che. contemporaneamente, in un'altra sala, mentre 
il pubblico, i custodi, i poliziotti, gli ispettori, entravano ed 
uscivano, una giornalista americana ha avuto la nostra stessa 
idea: nella sala delta Primavera di Botticelli è rimasta -ola 
per dieci minuti. 

Il colpo di scena odierno rende pressoché inutile l'esame 
gascromatografico e spettrografico del materiale sequestrato 
(se sul cacciavite o sul punteruolo del Bazzocchini dovessero 
essere trovate tracce di colore, ciò non proverebbe — ha affer
mato il capo della Mobile — che il responsabile sia lui: è 
comprensibile, ovvio, anzi, che su uno strumento di lavoro 
usato per tanto tempo in ambienti di restauro, possono essere 
trovate tracce di colori). Si aprono cosi per la polizia, nuove 
piste che rendono ancora più complessa e difficile l'identi-
fìcazione del colpevole o dei colpevoli. Siamo cioè, in alto 
mare. 

Una coppia di sposi francesi. Jean Ratye di SO anni e tua 
moglie, residenti a Marsiglia, si sono presentati spontanea
mente alla polizia ed hanno riferito un episodio che li aveva 
particolarmente colpiti martedì mattina. Mentre visitavano 
le sale, avevano notato due ragazzi, di J4-15 anni, i quali non 
facevano altro che correre, saltare, far chiasso. Con assoluta 
precisione hanno riferito di aver risto alle 11.30 un ben deter
minato quadro giù sfregiato. L'allarme, come è noto, e «tflfo 
dato alle 12.30. un'ora dopo 

Le porte poi sono state chiuse addirittura alle 13. Secondo 
quanto è slato accertato stamane, i visitatori di martedì a 
quell'ora erano circa 70 Solo 3S rimasero bloccati. Se l'allar
me fosse stato più sollecito e le porte fossero state sbarrate 
in tempo, probabilmente il coiperole varebbe già identificato 

1 funzionari dnjH Uffizi continuano a sostenere che quasi 
niente è accaduto, che tutto sommato è una fortuna che la 

' vicenda non abbia prodotto danni ancora più gravi. 
Tale atteggiamento — incomprensibile se si pensa che 

nessuno vuol loro addossare responsabilità che sono e restano 
del Ministero della P. I. — si riflette, naturalmente, su quello 
del personale di serrizio. Molti custodi — certo non colpevoli 
dello stato di cose esistente nella Galleria — non hanno »a-
puto indicare con precisione il posto che occupavano quel 
giorno, che cosa facevano. Non ricordano nemmeno di tttere 
stati presenti quella mattina. E* compren.ibile, non lo nascon
diamo. l'atteggiamento dei sorveglianti che, oltre ad estere 
pagati in misura offensiva, hanno sulle spalle l'enorme respon
sabilità di custodire un immenso patrimonio artistico. 

Una confusa matassa 
wmmmmmmmmmtmmmmmmmmmmaimKmamm 

Se. finalmente, dopo quattro giorni, la polizia è riumeita 
a stabilire che erlettivamente latto di vandalismo è avvenuto 
martedì dalle 11 alle 12.f0. ciò si deve alla testimonianza 
della coppia francese. Perche si insiste nelle dichiarazioni che 
contenaono solo una parte di verità? Forse perché si vuole 
in tal modo salvare uno stato di cose assolutamente insoppor
tabile m una polleria di tale importanza' 

Vorremmo porre una domanda alla Sovrintendenza: è vero 
che le persone che rendono cartoline al piano terreno m al 
primo piano, sono comprese nel numero dei custodi m servizio 
quel giorno famoso e m altri giorni? 

La confusione esistente, le cose dette e non dette (queste 
ultime non sono che ia logica conclusione del caos che regna 
sovrano m questi uffici, della mancata 'programmazione' 
che permette la spesa di milioni e milioni per il recupero 
di due quadri — i Polla-.o'.o — che poi non potranno essere 
adeguatamente cu-roditii: tutto rende inestricabile questa con
fusa matassa Quanto tempo e passato dal momento dell'allarme 
al momento della chiusura delle porte di ingresso? Quanti 
custodi erano effettivamente presenti dalle 11 alle 12,30 di 
martedì? Perche i responsabili del buon /tiazionamento della 
Galleria hanno dichiarato perentoriamente che i visitatori 
erano 35 e poi sono risultati essere 10 e forse più? 

Presi uno per uno. forse, questi elementi non sarebbero di 
grande importanza ai fini della scoperta del bandolo, ma tutti 
tnsieme. potrebbero condurre la polizia sulla traccia dei 
colperoli Piu i giorni passano, e piti difficile larà scoprirli. 

Intanto, la polizia ha interrogato questa sera, e continuerà 
per tutta la notte, tre omde che, sembra, hanno accompa
gnato aruppi di visitatori spagnoìi. americani e inglesi. Nel 
corso della nottata, e tornato il funzionario della Scientifica 
inviato a Roma al seguito dei preziosi reperti. 1 risultati degli 
esami si sapranno domani. 

Giorgio Sgherri 
Gianfranco Pintore 
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